
tori da que’ ,  che li citano ,  fi mette loro in bocca 
ciò  ,  che non ànno mai immaginato , e fi muta in ­
tieram ente il vero fenfo , ed al F c R T i s  ,  cui non 
manca in gegn o, e capacità , dovrebbono efTere noti 
quefti accidenti . O ltre  la Gusla, vi fono degli altri 
ftromenti M uilcali fra' M orlacch i.  L a  Tambura, eh’ è 
una fpecie di mandorli no con due corde m etalliche 
è Io ftrum ento Muficale , il più nobile di tu tti  ,  a 
fuon di cui pure fi canta. L e  dip/e , che fono fatte 
da una canna , coniata ad un otre * accompagnato 
colle ftrette del braccio ,  fono fin im e n ti  da fiato ,  
come pure Io zu folo  , e lefam pogne a fuon de’ qua- 
Ii non fi canta però mai . M a i M orlacchi cantano 
anche fenza f lr u m e n ti ,  e à tu tte  le ore per cosi d i­
re . Se v iaggian o, ( a ) fe lavorano> fe mangiano fe 
co n verfan o, fempre fi fentono anche a cantare . E* 
probabile, che la loro M u f i c a ,  benché rozza fia at­
ta a farli por in obblio la melanconia » cui bene
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e la giuftatezza del v e rfo . D oveva rifletterà un poco il F ò r- 
t i s > che Odjelitife fi potevà fincopare, ed allora la fuaiftrut* 
tiva annotazione averebbe fatta m iglior com patfa.

( a ) Viaggiando , e particolarmentè di notte quafi fempre ogni 
M orlacco canta, ma quando fonò molti in compagnia cantano 
per Io più alternativam ente. Anche i Romani pare, che cosi 
faceilero , come comparifce dà V irg ilio  in una delle fue eg lo ­
gh e .

E t cantare pares, &  refpondere parati.

Si mettono i Morlacchi a mangiare , non avendo altro fpeiTtf 
v o lte , che del gran T u r c o ,  e form aggio , nullaoftante, quart' 
do v’ è anche del vino , bifogna cantar le azioni di Marco 
Krcgliericb


